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A Verona interrogati gli imputati II progetto prevedeva Tassassimo 
La notte del massacro raccontata di due dei suoi tre amici, 
senza emozione o vergogna Paolo Cavazza: «Mi hanno convinto 
Come a scuola: «Sono andato bene? » dicendo che avrei fatto una bella vita» 

Voleva uccidere anche i complici 
Eliminati i genitori, Maso pronto a un'altra strage 
Dopo genitori, sorelle e cognato. Pietro Maso pensa
va di ammazzare anche due dei tre complici. Ne 
aveva già parlato un paio di volte con l'amico Gior
gio Carbognin. Lo ha rivelato durante l'interrogato
rio. Gelido, perfettamente -a proprio agio, Maso ha 
ripercorso per due ore la notte del massacro. All'av
vocato: «Come sono andato?». Poi è toccato ai com
plici. Cavazza: «Maso mi aveva fatto tanti prestiti...». 

. . . . . . . . . _ t 

- • • - • DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKLC SARTORI 

••VERONA. «Quando ha.-
pensato per la pnma volta di • 
uccidere i suoi parenti?». 
«Niente. Circa un anno (a. Par- -
lavo con Giorgio andando a 
Verona, volevamo comprare 
delle auto costose. Mi è venuta . 
l'idea, cosi». Pietro Maso, mas
sacratore di mamma e papà 
con l'aiuto di tre amici, non si 
scompone. Per due ore rico
struisce senza emozioni i suoi 
progetti e la terribile notte del 
17 aprile. Espressione fissa, 
gambe accavallate, posa rilas
sata, non un tremito, non una 

' goccia di sudore. Si attribuisce > 
tutte le colpe, da vero «capo». 
Al pm Mario Schinaia risponde ." 
il minimo indispensabile. Solo 
alle domande dei difensori 
mostra un'mlnimodi interesse, 
sono quelle che lo aiuteranno 
nella ricerca della «infermità " 
mentale». E rivela un particola
re finora inedito, a richiesta de
gli avvocati di Paolo Cavazza. 
•Lei ha mai detto a Carbognin 
che, dopo, si potevano uccide

re anche Cavazza ed il minore 
D.B.?». «SI». «Quante volte ne ha 
parlato?». «Due, mi sembra». 
«Era un'ipotesi o un progetto 
concreto?». ^«Un'ipotesi». La 
sorpresa arriva dopo un'ora e 
mezza di botta e risposta con 
l'accusa. 

Qu i era 11 primo progetto 
concreto? 

Dovevamo andare in auto io, 
mia mamma e Giorgio. Giorgio 
doveva colpirla con uno 
schiacciabistecche. • -

Ci avevate provato?.. 
SI. Un giorno siamo partiti per 
Bussolcngo. Io guidavo, mia 
madre mi stava al fianco, Gior
gio dietro. Aveva lo schiaccia-
bistecche, ma non se l'è senti
ta , ., . • . 

Con avreste dovuto fare del 
cadavere? 

Lasciarlo in auto', simulare un 
Incidente. Poi tornare a casa e 
pensare a mio padre. 

Pietro Maso durante l'udienza di ieri; in alto, all'epoca del suo arresto 

A quando risale l'aldino pla
no? 

Ad una settimana prima. Ave
vo parlato in precedenza al 
Cavazza. Lui mi chiedeva sem
pre dei soldi. Gli ho detto 
'guarda, se ne vuoi, basta am
mazzare i miei'. Dopo 3-4 gior
ni c'è stato. , , , , 

Ed 11 minorenne? • • 
Anche lui mi aveva avvicinato 
per chiedermi come far soldi... 
Loro uscivano sempre con me, 
vedevano che avevo soldi, che 
ne aveva ancheCarbognin. . 

Quanto denaro ; 
messo? 

ha pro-

Io pensavo di ereditare più di 
un miliardo. Avrei dato 200 mi-"$ 
lioni a D.B.. 200 a Paolo. Il re
sto tra me e Giorgio. 

E le sorelle? Ed il cognato? 
Non avrebbero ridotto la 
sua quota di eredità? 

Dopo i genitori, volevo soppri
mere anche loro. • .. 

Com'è andata, la sera del 17 
aprile? 

Eravamo a casa mia, avevo 
procurato l'attrezzatura, svita

to le lampadine. Stavamo di
scutendo ad alta voce, perchè 
Paolo e Giorgio non volevano 
più starci, quando i mici sono 
tornati all'improvviso. Ci siamo 
divisi in fretta. Io, col tubo di 
ferro, e D.B. con una pentola, 
in cucina. Paolo col blocca
sterzo, Giorgio con un'altra 
pentola, nel comdoictto. . 

Cos'è successo? 
Èentrato per primo mio padre. 
L'ho colpito. . 

Da solo? 
Non so, era buio. 

Chi ha colpito sua madre? 
Non so. 

L'ha colpita anche lei? 
SI. Era stesa per terra e l'ho col
pita. Giorgio, mi pare, la tene
va ferma. ' • 

Suo padre è morto subito? 
No, subito non moriva. Paolo, 
mi pare, gli ha messo una co
perta in testa per non farlo re
spirare. La teneva ferma coi 
piedi. 

Quand'è finito tutto cosa 
avete fatto? 

Abbiamo pulito, siamo saliti in 
auto e andati alla discoteca. • 

Fine del racconto. Pausa, 
tutti hanno bisogno di ripren
der fiato. Maso si avvicina ad 
Alberto Franchi, il suo avvoca
to: «Come sono andato?». Be
none, per carità. Probabilmen
te si è addossato anche qual
cosa che non gli spetta. Come 
la sprangata alla madre, sem

pre negata. Tocca a Franchi, 
poche domande personali, ri- * 
spostc con sprazzi di vitalità: 
«SI, negli ultimi tempi mi dro
gavo, coca, molta coca, fumo, ' 
extasy» (mai detto pnma) «mi 
era aumentata l'energia ses
suale, ero attratto dal rischio, • 
mi piacevano i sorpassi perico
losi, avevo meno bisogno di 
dormire». '-

Paolo Cavazza è tutto un al
tro disco. Altrettanto spigliato, ' 
l'ex commesso di supermerca
to patito dei film horror sfode
ra una parlantina da bottegaio. 
Sorpresa: ritira tutte le confes
sioni dettagliate che ha reso 
con particolari precisissimi, • 
per sfuocare e arrivare alla " 
conclusione: «lo non c'entro, -
non sapevo nulla, non ho col
pito nessuno. Maso mi ha co
stretto. E poi, vedete, avevo co
si tanti debiti con lui che se mi.. 
chiedeva un piccolo favore...». 
Bel tipo. Quella sera, dice, Ma
so lo attirò a casa, lui qualcosa 
sospettava ma proprio una 
strage no... Si trovò col blocca
sterzo in mano. Lo posò subì- -
to, assieme a Carbognin provò 
ad andarsene, «ma Pietro mi " 
disse che avrei fatto una brutta 
fine e mi terrorizzò». No, non ; 
colpi nessuno, La madre «cad-, 
de inciampando». Lui scappò • 
fuori casa, tornò dopo cinque , 
minuti, «mi sentivo in colpa,s. 
volevo vedere se si poteva fare 
qualcosa». • , 

Fu allora che soffocò U pa
dre con la coperta? 

Nooo... Gliela misi addosso 
per coprire quel corpo strazia
to. 

Ma il padre, quando l'ha co
perto, rantolava? 

SI. ;,. 
E perchè non l'ha aiutato? 

Forse perchè era morto? 
Ma se rantolava! 

Ah, io non so bene quando si è 
• vivi, quando si è morti. 

Tocca a Giorgio Carbognin. A ' 
sentirlo confermare : tutto è 
quasi un paradossale sollievo, 
una sorta di coerenza persona
le in mezzo a tanto orrore. De
cisione presa da tempo, in mo- ! 

do preciso, tutti d'accordo. Lui 
, ha contribuito al massacro 

procurando le maschere, da 
diavolo e da deforme. >„- -v, 
' Litigaste fra voi, in casa Ma

go, all'ultimo momento? . 
Io ho cercato di tirarmi indie
tro, D.B. e Paolo Cavazza mi 
hanno convinto a restare. 
'Pensa alla vita che farai dopo', 
mi dicevano. ' • ,. 

Com'è andata? ' • 
Quando è passata la madre di 
Pietro, Cavazza l'ha colpita col , 
bloccasterzo. Poi anch'io, con . 
la pentola, cosi forte che si è 
rotto il manico. Lei continuava 
ad urlare. Mi sono tappato le : 
orecchie con le dita. Non ba- . 
stava, l'ho colpita anche con le ' 
mani. , - .-; . • • -, 

Perchè? ' ~ 
Quelle urla mi davano fastidio. 

Nuovo omicidio 
a Misterbianco 
Ucciso pregiudicato 
• I MISTERBIANCO (Ct). 
Ancora sangue a Misterbianco. 
A soli tre giorni dall'ultimo 
omicidio, nel paese a dieci * 
chilometri da Catania i killer 
sono nuovamente entrari in • 
azione. La vittima è Giuseppe ' 
Buzza, titolare di un autosalo
ne nel centro del paese. Erano 
le 19,30 quando l'uomo è stato 
affrontato da due sicari che so
no entrati nel locale in via • 
Menna all'angolo con via dei ' 
Vespri. Giuseppe Buzza è stato 
colpito da numerosi proiettili .' 
di grosso calibro sparati da un ' 
fucile mitragliatore e da una 
pistola che lo hanno fulminato 
all'istante. Una volta fuori dal
l'autosalone i killer hanno avu
to però una brutta sorpresa. -
Un agente, che si trovava di 
passaggio, ha assistito alla sce
na ed è intervenuto, aprendo il 
fuoco con la pistola d'ordinan
za. I killer hanno risposto spa
rando anche loro, ma il terzo 
complice, che si trovava alla 
guida, ha perso il controllo e 

l'auto dei sicari è andata a spe
ronare una vettura che transi
tava In quel momento davanti 
al luogo del delitto. Inseguiti 
dai colpi dell'agente i sicari, 
uno dei quali forse è rimasto 
ferito, hanno tentato una fuga 

' a piedi e quindi hanno blocca
to due automobilisti di passag
gio, impossessandosi delle au
to che sono state poi trovate 
bruciate alla periferia de! pae
se. Trentasei anni, originario di 

, Piazza Armerina, in provincia 
di Ernia, Giuseppe Buzza ave-

• va precedenti penali per furto 
ed estorsione. Gli investigatori 
stanno cercando di capire se 
possono esserci collegamenti 
tra questo delitto e i drammati
ci espisodi che si sono verifica
ti nell'ultima settimana a Mi
sterbianco. Prima il duplice 

• omicido di Mario Prtvitera e del 
genero, poi. domenica sera, il 
sequestro del giovane Giuscp-

• pe Torre e, un'ora dopo, l'omi
cidio di Nunzio Di Stefano. • 

Indagini diffìcili: non c'è neppure un indizio. Si esclude lo scambio di persona 

Si cerca nelle cartelle cliniche la pista 
per arrivare al killer del medico milanese 
Il giallo dell'uccisione del professor Roberto Klinger, 
il primario di diagnostica, ammazzato martedì a Mi
lano, è ancora lontano da una soluzione. Gli inqui
renti stanno analizzando le cartelle cliniche dei suoi 
pazienti e la sua posizione professionale per cerca
re una pista, ma loro stessi dichiarano di non poter 
formulare ipotesi credibili. In via Muratori, dove è 
avvenuto il delitto, nessuno parla. 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. Le carte che 
documentano l'attività pro
fessionale del professor Klin- , 
ger, it medico assassinato 
l'altra mattina a Milano, si 
stanno accatastando sulla 
scrivania del dottor Claudio 
Gittardi, il magistrato che se
gue le indagini. In questura, 
alla squadra omicidi, gli in
quirenti confermano che si 
stanno analizzando tutte le 
cartelle cliniche dei suoi pa
zienti per cercare una pista. Il 
professor Roberto Klinger 
svolgeva un lavoro delicato, 

spesso doloroso. Come re
sponsabile del servizio di 
check-up della clinica «Pio 
X», doveva comunicare ai 
suoi assistiti verdetti spesso 
penosi: quelle diagnosi pote
vano accertare la presenza di 
un tumore o di una malattia 
incurabile. Poteva accadere 
che qualcuno uscisse dal suo 
studio sapendo di essere 
condannato, di avere solo 
pochi mesi di vita. È un'ipo
tesi vaga e insondabile, ma si 
valuta anche la possibilità 
che qualche suo paziente se 

la sia presa con lui, per ven
dicarsi di una sorte, di cui 
certo il medico milanese non 
era responsabile. Un folle 
potrebbe avergli sparato solo 
perché, propno lui, per dove
re • professionale, gli ' aveva 
comunicato una diagnosi 
senza speranze. 

I familiari, angosciati e an
nientati dal terribile lutto che 
li ha colpiti, .non possono 
escludere questa ipotesi, an
che se tutti coloro che cono
scevano Roberto Klinger rie
scono solo a ipotizzate quel
la di uno scambio di perso
na. Il dirigente della squadra 
mobile, ildottor Filippo Nin
ni, la ritiene invece elei tutto 
infondata. «Ci siamo riuniti -
diceva ieri - abbiamo discus
so a lungo di questo caso, 
ma riteniamo di dover esclu
dere questa possibilità. Il kil
ler ha visto bene in faccia il 
professor Klinger, conosceva 
le sue abitudini, la sua auto. 
Lo ha ucciso con la certezza 
di non sbagliare bersaglio, 
anche se il movente è incom

prensibile». In questura qual
cuno si indigna per lo strano 
silenzio dei testimoni: in via . 
Muratori, dove è avvenuto il ., 
delitto, nessuno ha visto e 
nessuno ha sentito niente. 
C'è solo la testimonianza di ' ' 
una ragazza, che ha afferma- ' 
to di aver sentito tre colpi di 
pistola alle 7,25. Ma a quel
l'ora la strada non era deser
ta: il professor Klinger non > 
era certamente l'unico mila
nese ad uscire di casa per 
presentarsi puntualmente al . ' 
lavoro alle 8. C'erano auto, • 
persone che passavano, altre 
che dietro alle finestre stava- , 
no facendo colazione e si 
preparavano per andare a " 
scuola o in ufficio, b possibi
le che per mezz'ora nessuno -
si sia accorto di niente? «Que
sto silenzio è vergognoso -
diceva ieri un dirigente della 

• questura - . Milano non è Ca
tanzaro, chi ha visto, chi ha :"' 
sentito deve avere il coraggio 
di parlare». 

Si sta vagliando anche la -
possibilità che l'agguato sia 

partito da rivalità professici-. 
nali, anche se Roberto Klin
ger non viveva nell'awelena-
to mondo ospedaliero, dove ; 
faide, anche feroci non sono : 
infrequenti. Un mese fa c'era ' 
stato un altro giallo dei cami
ci bianchi: un medico era ' 
stato gambizzato sotto casae 
lui stesso aveva dichiarato di . 
temere che la pallottola fosse ' 
arrivata dal suo ambiente di ' 
lavoro. Ma in quel caso si 
trattava del responsabile mi
lanese del coordinamento -
medici della Cgil, una perso
na che poteva aver dato fasti
dio ad avversari di parte. Il • 
professor Klinger invece non ' 
aveva nemici dichiarati, an- • 
che se neppure questa pista 
può essere trascurata. 

II suo corpo è ancora ail'o- ; 
bitorio in attesa dell'auto
psia, che forse aggiungerà 
qualche tassello a questo in
solubile puzzle. I familiari '; 
non sono ancora in grado di 
comunicare la data dei fune
rali, i . . . . . . . 

i:; 

Oggi vertice tra il ministro dell'Immigrazione Boniver e quello dell'Interno Scotti 

Legge Martelli, arriva un giro di vite 
Espulsioni più rapide per i clandestini 

i : 

Modifiche alla «legge Martelli» per rendere più snelle 
ed efficaci le procedure di espulsione degli immigrati 
extracomunitari non in regola con i permessi di sog
giorno: è già tutto previsto dal ministro dell'Immigra
zione Margherita Boniver, e c'è solo bisogno del con
senso di Vincenzo Scotti, responsabile dell'Interno. I 
due ministri si incontrano questa mattina. Oggi pome
riggio, a Palazzo Chigi, conferenza stampa. 

FABRIZIO RONCONI 

. • • ROMA. I bui sentieri della 
clandestinità, percorsi abitual
mente da migliaia di immigra
ti, stanno per diventare meno 
sicuri: e ciò accadrà perchè al
cuni punti della legge numero 
39 - nota anche come «legge 
Manelli»-verrannoprestomo- ' 
dificati. Preparate nuove nor
me per i procedimenti di ;• 
espulsione. «Occorreva ren
derli più rapidi e, soprattutto, 
più efficaci», dicono al ministe- , 
ro dell'Immigrazione. Forse, 
oggi, ore 18, a palazzo Chigi -
oltre ad alcune informazioni 
sul rinnovo dei permessi di ' 
soggiomo e alle novità dei 

«contratti stagionali» - anche 
.l'annuncio di un prossimo de
creto legge. 

Molto dipende dagli esiti 
dell'incontro che. questa mat
tina, il ministro Boniver, già 

• d'accordo con il ministro di 
Grazia e Giustizia Martelli, avrà 
con Scotti, responsabile del-

• l'Interno. A lui deve infatti 
, chiedere aiuto e collaborazio

ne. - Inizialmente, avrebbero 
dovuto parlare solo della que
stione nomadi: quanti sono, 
dove sono, e cosa fanno, come 
si comportano. Marchiano a 
fuoco i loro bambini e poi 

• nemmeno possono essere pu-

ESPULSION11991 
VALLE D'AOSTA 
PIEMONTE 
LOMBARDIA 
LIGURIA 
TRENTINO A.A. 
VENETO 
FRIULI V.G. 
EMILIA R. 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA ,, 
BASILICATA . 
PUGLIA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
TOTALE 

42 
641 

4.894 
942 
330 

2.449 
1.118 
2.054 
1492 

252 
383 

4.552 
494 

53 
771 

57 
826 
181 

1.146 
126 

22*03 

niti penalmente? 
La discussione, invece, an

drà oltre. La Boniver e Scotti 
devono anche decidere in che 
termini le forze dell'ordine so
no pronte a garantire l'applica
zione dei nuovi procedimenti 
di espulsione. Sarà, per molti 

versi, una vera riunione tecni
ca. 

L'idea del ministro Boniver 6 
quella di rendere più snelli i 
procedimenti di espulsione 
degli immigrati non in regola 
con i permessi di soggiorno: 
«L'attuale legge, in questo sen
so, ha mostrato limiti oggetti
vi». E pratici. ' 

L'immigrato, inìatti, dal mo
mento dell'«intimazione», ha 
quìndici giorni di tempo per la
sciare l'Italia. Spesso II usa per 
distruggere i documenti e spa
rire. Quando lo rifermano, se 
lo rifermano, dichiara false ge
neralità. Gli agenti o i carabi
nieri devono allora chiedere 
informazioni in questura, uffi
cio stranien. Da qui, la pratica 
passa all'ambasciata, che poi 
deve chiedere informazioni al 
Paese di origine. Passano setti
mane, mesi, anni, e l'immigra
to ha tutto il tempo di tornare 
nella sua clandestinità. • -

Dalla quale, tuttavia, può 
anche cercare di emergere: se, 
nei quindici giorni dal momen
to dell'«intimazione», presenta 
un normale ricorso al Tar. Il 

provvedimento di espulsione, 
in questo caso, viene sospeso 
automaticamente. E • l'immi- ' 
grato, con in tasca un permes
so di soggiorno per «motivi di • 
giustizia» e senza possibilità di 
lavorare, comincia ad aspetta
re: lavoro nero, spaccio di dro- , 
ga, vagabondaggio, dispera
zione, l'immigralo vive come , 
può, e il Tar può impiegare an
che due anni per emettere una 
sentenza. -

Tempi che gli esperti ael mi
nistero dell'Immigrazione . e 
degli Interni vogliono assotti
gliare, o addirittura eliminare: 
«In ballo ci sono notevoli pro
blemi di ordine pubblico. In al
cuni casi, sono stati gli stessi 
immigrati a chiederci procedu
re di espulsione più veloci per i 
loro connazionali non in rego
la: temono ripercussioni, chi è 
in regola non vuol essere con
fuso con un clandestino che 
lavora al nero, o che addirittu
ra spaccia droga». • 

Le cifre sono piuttosto chia
re: nel 1991, su una popolazio
ne di circa duecentomila im
migrati non in regola - una sti-

, ma precisa dei clandestini, co
me si sa, è impossibile - solo a 
22.804 persone È stata intimata 
l'espulsione. E non basta: i 
provvedimenti portati poi real
mente a termine sono stati so
lo quattromila. 

Novità, possibili, anche per 
gli immigrati arrestati per gravi 
reati. «Dopo la condanna di '• 
primo grado - spiegano dal 
ministero dell'Interno - se il -
giudice non ritiene necessaria 
la detenzione in Italia, è inutile 
che l'immigrato aspetti l'Ap
pello e poi la Cassazione: si 
potrebbe procedere a una im
mediata espulsione». 

Questo e il clima. Queste so
no le idee. L'impressione è che ' 
il ministro Scotti non opporrà 
grandi perplessità al ministro 
Boniver. Non ne ha manifesta
te neppure al segretario del Pn 
Giorgio La Malfa. Che. la setti
mana scorsa, a Milano, gli 
chiedeva fermezza per risolve
re l'occupazione degli ex sta
bilimenti «Fonderie milanesi», 
dove vivevano oltre 700 immi
grati. Tutti identificati, e la me
tà non erano in regola. «Ma 
che potevamo fargli, se non . 
dargli i soliti, inutili quindici 
giorni di tempo per lasciare l'I
talia?». • • • . • • . . -. 

LETTERE 

«Non abbiamo 
ancora fatto 
i conti 
con la storia» 

• • Caro direttore, la lette
ra di Togliatti ha fatto venire ' 
a galla questo: che noi italia- ' 
ni non abbiamo ancora fatto " 
i conU con la storia, cioè con 
il periodo che va dal 1935, 
quando iniziò la nostra poli- . 
tica di aggressione, fino all'8 
settembre 1943. .- • -- , t-

I popoli che noi italiani 
aggredivamo non pensava
no che era Mussolini o il fa
scismo che invadevano il lo
ro Paese, ma gli italiani, per
ché eravamo noi, organizza
ti e armati, che li costringe
vamo a difendersi, a morire 
e a sopportare la nostra op
pressione. 

lo che ho partecipato al
l'aggressione della Francia e 
della Grecia e sono rimasto 
due anni a opprimere que
st'ultimo popolo, e dopo so
no finito in prigionia in Ger
mania, queste cose le so • 
perchè le ho vissute e sono 
diventate parte della mia co
scienza: ma non è stato faci
le riconoscere che anche 
noi dovevamo sul piano mo
rale assumerci le nostre re
sponsabilità se non voleva- ' 
mo che certe cose si ripetes
sero e che le future genera
zioni commettessero gli er
rori che avevamo commes
so noi v.nel -subire 
passivamente una cultura • 
nazionalistica, aggressiva e 
militaristica che produceva 
insensibilità verso gli altri 
popoli. • 

A mio avviso noi che ab- ' 
biamo partecipato a fianco 
dei tedeschi al secondo con
flitto mondiale, abbiamo -
preferito rimuovere questo ' 
problema perché rnoral- ,. 
mente doloroso, rifugiarsi '• 
nella più facile espressione .' 
«ci hanno mandati», annui- • 
landò ogni nostra responsa
bilità e limitandoci a raccon- ; 
tare • le nostre sofferenze. " 

i non quelle dei popoli che; -
hannbv dovuto/j difendersi,,., 
dalla nostra aggressione. . 

Alle nuove generazioni si -
deve trasmettere soprattutto 
l'impegno alla partecipazio
ne alla vita politica e sociale, 
perché la mancanza di que-, 
sta sotto il regime fascista è \ . 
stata il principale motivo per 
cui dei bravi ragazzi come . 
eravamo noi. sono stati di- , 
speràbili, indossata la divisa . 
militare e staccati dal loro 
ambiente, a partecipare ad , 
aggressioni. ingiustificate 
senza capirne la gravità e la 
sofferenza che procurava
mo ai popoli aggrediti. -, . 

Giovanni Alfieri, 
San Giano (Varese) 

Il volontariato 
per approfondire 
i legami . 
con la società 

• • Carissimo direttore, ho , 
scelto quale principale sco
po della mia azione politica 
di occuparmi di volontaria
to, I motivi di questa scelta , 
sono tre. n ,-

Il primo è che per anni ho 
operalo nel volontariato co
noscendone, insieme • a . 
grande meriti, notevoli limiti • 
che potrebbero essere ridot
ti da regole che, senza lede- * 
re lo spinto volontaristico, 
imponessero precisi stan
dard da rispettare e requisiti • 
da esibire. ^ - • • • • ' 

Secondo: a mio^awiso il 
volontariato, oltre a essere 
espressione di un encomia
bile senso di solidarietà, lo 6 
anche di un modo nuovo di \ 
partecipare alla vita pubbli
ca, di un modo nuovo, cioè, 
di fare politica. Da qui la ne
cessità di studiare da vicino 
questo fenomeno e le cause 
che lo producono.. , L, . 

Terzo motivo: ho scelto di ,• 
occuparmi di volontaria!;! 
perché costituisce un osser- . 
vatorio diretto di un grande ' 
spaccato della nostra socie
tà. Dove esso opera, là si tro
vano tutte le situazioni di dif
ficoltà, solitudine, paura, 
dolore che I nostri «tempi» 
producono e che dovrebbe- ' 
ro rappresentare il pnmo • 
oggetto di attenzione per 
una forza di sinistra. , 

Occuparci di volontariato 
ci può far trovare un natura
le campo di applicazione 
della nostra azione: la difesa 

dei diritti dei più deboli. Co
me espletare questa opera? 
Avvicinandoci, credo, al 
mondo del volontanato con 
modestia e con l'intento di 
conoscere, attraverso quel 
fenomeno, alcune pieghe 
del nostro Paese che solita
mente restano in ombra. 
Ciò, probabilmente, potreb
be conferire più continuità e 
incisività alla nostra politica 
e ci permetterebbe di esten
dere e approfondire i nostri 
legami con la società reale., 

Roberto Malfatti. Livorno 

«Non ricordo 
una campagna 
elettorale 
così rozza» 

• • Signor direttore, mi so
no decisa a senvere dopo • 
aver visto nella vetrina di ' 
un'edicola un giornale che • 
esce a Brescia con questo ti-' • 
tolo a caratteri cubitali in • 
prima pagina: -Cossiga pre- '' 
ga per le vittime di Togliatti'. 
Mi sono avvicinata, ho chie
sto l'Unità e un signore an- ' 
ziano che mi stava alle spai- '' 
le mi ha apostrofata con un 
•Ma c'ò ancora l'Unitili-. 

Non ncordo una campa
gna elettorale cosi rozza, co- , 
si all'ultimo sangue come , 
questa; segno che la posta 
in gioco è molto alta. . t l ,! 

Caterina Bordoni. Brescia 

Nella 
bibliografia 
del movimento 
operaio 

• • Cara Unità, ci rendia
mo perfettamente conto di 
quante insidie comporti la 
compilazione di una bibikK 
grafja còme guàlajpubbli-, 
càta il 5 febbraiocòn il'titoTo , 
•Segnalibro atipico del movi
mento operaio italiano'. Pro/ 
prio per questo motivo in
tendiamo segnalare e sug- ' 
gerire ai lettori alcune inte- ' 
grazioni secondo noi essen
ziali. ••• . • ~ " • 

Siamo convinti infatti che , 
in una bibliografia del movi-
mento operaio italiano deb- '. 
bano necessariamente figu-, 
rare libri come: E. Ragionieri ' 
•// movimento socialista; 
prefaz. I. Barbadoro. - P. To
gliatti 'Italiani, italiani, ascol
tate!- (1972), prefaz. P. Bu-
falini. - V, Naumov >// Pei vi
sto da Mosca- (1978). pre
faz. G. Berlinguer. - 1 . Barba-. 
doro 'Il sindacato in Italia-
(1979). - A. Rubbi •/partiti 
comunisti dell'Europa occi
dentale- (1978). - 1 . Barba
doro -Enciclopedia del sin
dacato- (1977), presentaz.' 
C. Smuraglia. - A. Boldrini 
'Enciclopedia della Resisten
za- (1980). - S. Fedele, G. 
Restilo 'Il fascismo. Polìtica e 
uita sociale-, introd. P. Alatri 
( I980) . -L Longo, C. Sali
nari 'Tra reazione e rivolu- ' 
zione- (1972). - L. Longo, 
C. Salinari -Dal socialismo' 
alla guerra di Spagna-
(1976). - -L'Ordine Nuovo ' 
1919-1920 1924-1925 
(1976), Reprint - 'L'Unità 
1927-1932- (1976), prcsen-
taz. G. Paietta. - «io nostra 
lotta 1943-1945- ,(1970), 
Reprint, presentaz. A. Co
lombi, (a cura di P. Sec- ' 
chia). - -La lotta della gio- • 
ventù proletaria- (1975), 
Reprint, prefaz. A. Margheri, . 
(a cura di P. Secchia). - C. 
Salinan «/ comunisti raccon
tano 1919-1945- (2 voi.). 
(1975). - C . Pillon«7 comu
nisti nella storia d'Italia-, -
G. Dal Pozzo «it? donne nella 
storia d'Italia-, - G. Cherubi
ni, F. Della Perula, E. Lepo-' 
re. M. Mazza, G. Mori, G. Pro- • 
cacci, R. Villari -Storia della • 
società italiana-, 25 volumi, 
250 - - - collaboratori 
(1980/1990). , . 

Infine pensiamo che an
che il Calendario del popolo 
(marzo 1945, tutt'oggi pub-1 
blicato) debba essere quan- -
to meno affiancato a Tango,, 
Micromega, Cuore, eccetera. • 

Ammettiamo noi • stessi • 
che in una bibliografia ri
stretta alcuni dei titoli da noi -
suggeriti potrebbero i non ' 
trovare posto, ma la gran ' 
parte dei volumi indicati so- ' 
no fondamentali per qual- • 
siasi bibliografia del movi
mento operaio. • - ' 

Romano Giuffrida 
Nicola Toti. Milano 


